
Un elogio al lavoro dei chimici 
                      con gli avvertimenti per i danni alla salute
                            da parte di Bernardino Ramazzini
1-A Finale una fabbrica per produrre sublimato nel 600
Chi  è nato in  paesi e città dove la storia ha lasciato tracce vistose - castelli, torri , rocche..-  rimangono in mente immagini fissate di solito nell’età giovanile . Credo che ogni finalese ne abbia un  repertorio personale e in qualche occasione offra spunti per parlarne con amici e conoscenti. Per quanto mi riguarda ricordo volentieri : il Panaro che passava in mezzo alle case, il Palazzo dei Veneziani, i Fluttuanti,  Papa Giulio 2° che va all’assedio della Mirandola e dorme in una semplice casa nel Quartiere Cappuccini…. A queste storie se ne è aggiunta un’altra, arrivata in età avanzata, ed ha riguardato la fabbrica finalese di sublimato di mercurio
 .
L’articolo odierno riprende le ragioni per cui a Finale fu attiva una fabbrica di un prodotto probabilmente ricavato dal mercurio e si conclude con un elogio alla chimica e ai lavoratori della chimica da parte di Bernardino Ramazzini, il fondatore della medicina del lavoro, lo scienziato che ha introdotto il concetto della prevenzione e che vede il suo nome sempre presente in Istituti, Scuole di specializzazione , ricerche e  dove si agisca per la tutela della salute. Le sue  parole contengono un’idea forte:  le fabbriche , quando si scopre che inquinano, non vanno chiuse ma devono essere messe in condizione di lavorare in sicurezza sia per i lavoratori  che per l’ambiente fisico e sociale. Ramazzini non si esprime in questo modo, ai suoi tempi la questione del lavoro e della produzione rischiosa non era d’attualità, ma avendo lui per primo studiato i rischi dei lavoratori e cercato di dare suggerimenti pratici su come ridurli, mi pare di capire che in nessun modo abbia accusato il lavoro in sé e questo, a mio avviso, merita di essere sottolineato. 
‘La motivazione di Ramazzini a scrivere il suo trattato che nasce dall’osservazione diretta dei danni provocati dal lavoro di un vuotatore di fogne, si basa sull’analisi e sulla ricerca del rimedio. Ma il suo grande lascito è quello del passaggio dalla clinica dell’individuo all’epidemiologia che vuol dire, un primo passo verso la medicina pubblica’. 
‘E’ indecoroso per un medico del tardo Seicento fiutare lezzi e scrutare sozzure, ma Ramazzini non esita a posare il suo sguardo sui sordidi artifices, quali- oltre ai vuota cessi-sono tintori, conciatori, fabbricatori di oli e candele, casari,  beccai,  pescivendoli.  Ramazzini ricorda che Ippocrate, il padre delle medicina occidentale, aveva detto’ E’ inevitabile infatti per il  medico fissare lo sguardo su oggetti sgradevoli e toccare cose orrende’. ‘La medicina si esercita tra escrementi e fetori’. Era il ritorno ad Ippocrate, con il medico inglese Thomas Sydenam (1624-1689) considerato  secondo Ippocrate e Ramazzini salutato come il terzo. ‘Alle domande che il medico ippocratico rivolgeva al proprio paziente : di cosa soffri?  per quale motivo?  da quanti giorni? vai di corpo? cosa mangi?’ bisogna, dice Ramazzini, aggiungerne un’altra : che lavoro fai?
 
2-Tabella dei rischi professionali studiati da Bernardino Ramazzini
In questa tabella ricavata da Le malattie dei lavoratori  nell’edizione  curata da Giorgio Cosmacini per Teknos  nel 1995,  si trova l’elenco delle professioni studiate da Ramazzini.’ E’ improbabile che la memoria collettiva degli abitanti di Finale Modenese, centro urbano sul Panaro a Nord di Crevalcre e di Cento, conservi oggi, a fronte degli inquinamenti odierni, una traccia anamnestica di questo inquinamento antico; e non  possiamo conoscere il reale grado di tossicità di quella nube remota nel tempo. Nel lessico di Ramazzini le indicazioni in proposito sono vaghe. Vetriolo indica la forma salina di un metallo, quale non sappiamo. Sublimato designa una sostanza, anche questa a noi non nota, ottenuta per passaggio diretto dallo stato solido allo stato aeriforme, senza intermediazione dello stato liquido. Ma la scienza medica di Ramazzini è più che mai prossima al senso comune, al buon senso dei cittadini di Finale e di noi posteri. I paradigmi esplicativi di questa scienza sono vicini ai modelli di spiegazione usati dalla psicologia collettiva e dalla nostra mentalità. Per la gente comune di ogni tempo e luogo, vetriolo è il composto chimico che sfregia e sublimato è il composto chimico che riceve spesso l’attributo di corrosivo. Sfregio della vita, corrosione della salute: sono questi i reati che il magistrato della corte giudicante di Modena ha ritenuto di non dover punire. Commenta Ramazzini: Se il giurisprudente abbia giudicato nel debito modo in questa vicenda, lo lascio al giudizio degli esperti di scienze naturali’

[image: image1.emf]La sua opera fu rifiutata dai medici tradizionali e dai docenti universitari,  Ramazzini ne era consapevole al punto da scrivere questa singolare prefazione al suo libro  ‘Fremi e ardi, libro mio, e pure un po’ troppo,di uscir fuori, ma prima sta bene a sentire gli avvertimenti paterni (…) Dato che prometti qualcosa di nuovo ai dotti, accorreranno in fretta i più curiosi, ma dopo che ti avranno letto due paginette è probabile che ti buttino via nelle botteghe e per la strada, dove si vendono per il popolino la salsiccia , le alici marinate o comunque qualcosa di unto (…) Sappi che tu sei nato in buie botteghe, non nelle raffinate case dei potenti o in splendide corti, dove i protomedici dettano leggi ai cuochi e non stanno mai seduti.’
3- Perché Ramazzini  ha parlato dell’evento finalese?
Questa notorietà deriva dal fatto che Ramazzini ha utilizzato il caso finalese per parlare del lavoro dei chimici e dal rischio che corrono. In questo celebre libro scritto in latino col titolo De morbis artificum diatriba, stampato a Modena nel 1700 e ripubblicato nel 1713 a Padova,  si vede la vita dei paesi e delle città non attraverso la politica, l’arte, l’urbanistica ecc. ma attraverso il lavoro e i lavoratori. Anche il solo elenco è suggestivo ed eloquente.
Si leggono profili di lavoratori e dei loro danni a cui erano esposti,  di chi lavorava il ferro, il rame, lo stagno, il vetro, le pietre..Poi ci sono i tintori, i conciapelli, i fabbricanti di alcolici, i cardatori di canapa, i contadini, i droghieri che glassano lo zucchero, gli scavatori di pozzi, i latrinai..Ma anche i militari, i letterati, i tipografi, gli scrivani, i maestri di canto, le vergini religiose..un affascinante quadro di oltre 50 espressioni di lavoro. Il fatto che a Finale ci sia stato un’ laboratorio nel quale si produceva sublimato ’  e che un ‘cittadino finalese citasse in giudizio l’imprenditore  invitandolo a trasferire altrove la fabbrica perché i vapori di vetriolo danneggiavano la salute sua e dei familiari sostenuto in questa denuncia dal medico condotto di Finale’, è presente in molti libri , come si può vedere da questo elenco, da completare :
Pericle Di Pietro, Un problema di inquinamento atmosferico al Finale nel Seicento, (Finale Emilia Popolo e Castello,Convegno 1982 Aedes Muratoriana 1985, 
p.289- 295, l’autore parla di sublimato come cloruro mercurico)
Giorgio Cosmacini, Storia della medicina e della sanità in Italia, Laterza 1987, p.209
Annamaria Masina, La comunità ebraica a Finale nel Seicento, Fiorini 1988 p.66
Enrica Salvatori , Il bello della memoria Rivista L’Airone 12-1988
Stefano Minarelli, Scienza e scienziati a Modena tra 600 e 700, 
(I Mille volti di Modena Ducale, Il Fiorino ed.p.389)
Giorgio Nebbia, Breve storia della contestazione ecologica, Quaderni di storia ecologica giugno 1994,n.4
Giorgio Cosmacini (a cura di) B.Ramazzini. Le Malattie dei lavoratori, Teknos 1995 p. XIII della prefazione
Maria Pia Balboni, Gli ebrei del Finale nel cinquecento e nel seicento, Giuntina 2005
Giovanni Berlinguer, Storia della salute, Giunti 2011, p.33 
Riccardo Calimani, Storia degli ebrei italiani dal XVI al  XVIII secolo Mondadori 2014. p.380
Maria Pia Balboni  Sotto i Ponti e per canali, Viaggio nella storia del Finale e del suo territorio attraverso mappe, piante, disegni, schizzi e foto Baraldini 2014, p.100,101
Francesco Giampietri, L’erudito di Hannover e il medico dei villani.Leibniz e Ramazzini e la nascita della medicina sociale,https://roma3.academia.edu/Francesco Giampietri/Papers
In quell’epoca, non si conoscevano i batteri e quindi neppure l’origine di certe malattie, i rimedi erano quelli della tradizione galenica e alcuni medici stavano proponendo ai lor pazienti , accettati con difficoltà e  diffidenza,  farmaci di origine metallica (mercurio, antimonio..)
4-La iatro-chimica e Paracelso 
I medici iatro-chimici, tra i quali il nostro Morandi, erano attivi e contrastati dai medici della tradizione. Un breve sguardo sul ruolo di Paracelso, laureato a Ferrara
nel 1516
, permette di inquadrare il fenomeno.
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‘La iatrochimica, che trae le proprie origini dall’insegnamento di Paracelso, assegna alla chimica un ruolo di primo piano nella medicina. La chimica è ritenuta necessaria non solo alla produzione di farmaci, ma costituisce la chiave per interpretare i processi fisiologici. Respirazione, digestione, generazione sono l’esito di reazioni chimiche, identiche a quelle che si producono in laboratorio. Il programma iatrochimico è soprattutto opera del medico belga Jean Baptiste van Helmont, il cui Ortus Medicinae (“Origine della Medicina”), pubblicato postumo nel 1648, esercita una durevole influenza sulla scienza del secondo Seicento’. 
 Paracelso (Einsiedeln 1493 – Salisburgo

 HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1541"
1541), ‘era partigiano di un medico nuovo. Di un tale medico forniva egli stesso il prototipo: un medico per il quale il vero magistero non stava nei libri di Avicenna e Galeno ma nella Experienz, nell’esperienza diretta delle malattie, a cominciare da quelle dei minatori e dei contadini, e nella sperimentazione dei rimedi sgorganti dalle viscere della terra, come le acque minerali e le sorgenti termali, oppure elaborati a partire dai metalli tramite una proto chimica destinata a futuri successi chemioterapici.

5-Perché studiare la storia della scienza?
Questo è un suggerimento che mi riguarda e può  spiega la mia propensione per certe letture e certi approfondimenti ‘E’ impossibile comprendere la storia di una cultura senza vederla strettamente intrecciata alla storia dell’arte medica. E’ un vero peccato che i nostri studenti , nella media inferiore e superiore, studino le date delle battaglie, i nomi degli eroi, lo sviluppo del pensiero filosofico e della letteratura, la storia dell’arte, ma non la storia della scienza. Pare che le scienze naturali, tra cui la medicina, siano blocchi di verità senza storia: vengono insegnate al massimo sotto forma di proposizioni che oggi sono ritenute vere (formule matematiche e chimiche, descrizioni anatomiche, tassonomie zoologiche) e di Pitagora si studia il teorema in geometria, e qualche vaga affermazione metafisica in storia della filosofia (…) 

Molte idee sono sorte approfondendo l’epidemia di sifilide sorta nel 1494 che aveva riportato l’uso del mercurio per tentarne la cura. La violenta diffusione del male si verificò con la calata dell’esercito francese in Italia   di Carlo 8° costituito in gran parte da mercenari fece sorgere svariate iniziative: da Ercole 1° che riunì le persone competenti di Ferrara per farsi un’idea del male, a nuove forme di ricovero , nuove regole sanitarie e sperimentazione di farmaci a base di mercurio.  ‘La sifilide veniva spesso trattata con cloruro mercurico prima dell'avvento di antibiotici. È stato inalato, ingerito, iniettato e applicato localmente. Sia il trattamento con cloruro di mercurio per la sifilide che l'avvelenamento durante il corso del trattamento erano così comuni che i sintomi di quest'ultimo erano spesso confusi con quelli della sifilide’
Solo il vaiolo, tra le grandi epidemie del passato, fu in parte domato prima con il tentativo di inoculare materiale umano infetto
, sostituito poi da materiale prelevato dalla vacca infetta, da cui la parola ‘vaccino’. Il nostro Morandi fu tra coloro che sperimentarono la pratica della vaiolazione  e scrisse anche un libro dove aggiunse altri criteri di cura 
 ,  poi apparve la pratica della vaccinazione del medico inglese Edward Jenner  (1749-1823) che è diventato in breve tempo obbligatoria. Ma l’origine di questa e di altre malattie restava ignota per cui venivano tentate diverse strade per combatterla o per attenuare i danni. Per combattere la sifilide si usarono diversi metodi: dal bere l’infuso ottenuto  dal costosissimo legno di guaiaco (del quale era monopolista la banca Fugger ) alle stufe mercuriali. Create dal medico Tommaso Campailla (1668-1740) uomo di scienza, filosofo e poeta, il paziente vi entrava e dentro e respirava vapori di mercurio, ricavati da un braciere acceso all’interno.    [image: image3.jpg]



Museo Tommaso Campailla. Modica (Ragusa)
Bernardino Ramazzini nel capitolo dedicato alle Malattie dei massaggiatori scrive ‘I medici antichi avevano notato che nulla vi era di più efficace del mercurio per annientare la scabbia animale, per cui, procedendo per analogia e osservando che gli infetti di lue francese avevano la pelle deturpata da pustole e ulcere, sperimentarono con successo l’impiego del mercurio. Si dice che il primo promotore dei massaggi con unguenti di mercurio sia stato Jacopo Berengario da Carpi

6-Perché una fabbrica di sublimato a Finale?
L’ipotesi è che a Modena c’era un clima di grande attenzione per la scienza e in particolare per la chimica
’La chimica, come indirizzo scientifico del tutto nuovo, non mancava di interessare l’ambiente scientifico modenese. Negli ultimi anni del Seicento operavano presso la Corte Estese alcuni chimici, come il Liberati, Berardino Corradi, Carlo Lancellotti, l’inglese Nathan Lacy e Francesco Antonio Veratti. Anzi quest’ultimo aveva ricevuto il titolo di Chimico di S.A.S. di Modena da Francesco 2°, che si interessava tanto delle novità da avere aperto nel palazzo un’Officina Chimica. Nello stesso periodo, presso lo Studio cittadino venne tenuto da Francesco Piacenza, nell’anno accademico 1686-1687, un corso in cui si trattava, tra l’altro, di argomenti di chimica (..)  Si consideri che l’insegnamento della Chimica fu iniziato a Bologna , presso l’Istituto delle Scienze, nell’anno 1714 e che solo nel 1737 venne istituita una cattedra di Chimica all’Università di Bologna, prima fra le altre.’ 
  
7-Il ‘solimato o sublimato di mercurio’ cos’è?
 
Nell’articolo viene fatta l’ipotesi è che si tratti del solimato di mercurio, noto anche come sublimato corrosivo,  ma Ramazzini non lo specifica, limitandosi a chiamare il prodotto solimato. Nella  Cyclopaedia or Universal Dictionary of the arts and Sciences  del 1728 tradotto in italiano nel 1763 (che anticipa la grande Encyclopédie di Diderot e D’Alambert ) il corrosivo solimato di mercurio si ottiene  con ‘ porzioni uguali di argento vivo (mercurio) e di olio di vetriolo accuratamente spogliato della sua flemma in una storta (con la calcinazione, da cui i fumi..)…e si sublima secondo il chimico metodo comune’. Nel Manuale medico di diagnostica e terapia di A.S.Roversi, Farmitalia 1967,  il sublimato era presente nella  farmacopea ufficiale e veniva indicato come ‘antisettico e antisifilitico’ con i relativi dosaggi. Nel testo Terminologia medica di Luigi Ferrio, Utet 1967, sono presenti due medicamenti che riguardano l’epoca del medico finalese Morando Morandi (1693-1756) :  ‘1-  il sublimato corrosivo è il bicloruro di mercurio disinfettante caustico, antisifilitico. Col nome di Liquore di Van Swieten ‘ una parte di bicloruro di mercurio, 100 parti di alcool, 900 parti  di acqua’  ogni grammo corrisponde ad un milligrammo di sublimato corrosivo. Cura abbandonata per la cura interna , qualcuno lo impiega per lozioni e impacchi; 2- Turbith, ‘solfato basico di mercurio, antiseborroico e parassiticida, in pomata all’1-3%’. Nei Consulti Medici di Morando Morandi, ci sono frequenti citazioni di terapia a base di mercurio oltre  che scambi di lettere con Gherardo Van Swieten , medico personale dell’imperatrice Maria Teresa e capo della prestigiosa scuola medica di Vienna. Il medico finalese Morandi Morandi (1692-1756) in un passaggio scriveva’ Il mercurio è il massimo dei rimedj, e non fassi gittar polvere negli occhi a’più creduli, allora quando da cert’uni contr’esso si sclama; tuttavolta non bisogna spignerlo più oltre della sua portata, se vuolsi vedere la sua forza ‘.
8-Le parole di stima di Ramazzini per il lavoro dei chimici
Queste parole meritano attenzione: 
a- ‘dediti ad ampliare la sperimentazione di cose occulte e la conoscenza dei corpi naturali, non hanno paura di sacrificare la propria vita per il bene pubblico’
b-‘non devono essere biasimati, se non in grado di essere sufficientemente cauti nel raffrenare la pericolosità dei minerali’  
c- ‘una scarsa cura nell’approntare i rimedi chimici, possono cambiare le loro qualità al punto che passano alla categoria dei veleni, come afferma Cartesio’
d-‘non si deve schernire  un chimico, se talvolta esce fuori dal suo laboratorio sudicio e intontito, proprio come uno dalla schiera dei morti’
e- ‘crederei di essere offensivo nei confronti dei chimici se proponessi qualche rimedio, sia preventivo che curativo, per tutte le volte che riportano più danno che guadagno dalla propria attività’
Parole che vanno lette alla luce del saggio Scienza e scienziati a Modena tra ‘600 e 700 di Stefano Minarelli
. Mi scuso con il lettore con l’ennesima citazione, ma credo che non si possa comprimere un saggio di 22 pagine in poche parole.  Citando il capitolo sulla chimica di Ramazzini, Minarelli scrive : ‘si tratta di un documento piuttosto importante che gli storici della chimica non hanno tenuto nella dovuta considerazione. Tutto il capitolo è posto sotto il segno dell’ironia, che Ramazzini dosa con consumata perizia…Ramazzini inoltre temeva che in commercio circolassero prodotti realizzati in maniera approssimativa, o addirittura sofisticati, preparati da chimici improvvisati e senza scrupoli. Una preoccupazione condivisa prima di lui da Carlo Lancillotti, il primo e più importante chimico del Seicento operante in Modena’ .
 Tutto il saggio offre l’occasione per comprendere come l’epoca di Ramazzini  che ‘è anche quella nella quale si afferma prima, e si consolida poi, quella nuova visione ed interpretazione del mondo alla quale gli storici hanno dato il nome di rivoluzione scientifica.(…) Uno studente che si fosse immatricolato presso l’Università di Padova tra il 1678 e il 1700 avrebbe potuto seguire le lezioni astronomia di Geminiano Montanari e Michelangelo Fardella..nonchè i corsi di medicina pratica tenuti da Bernardino Ramazzini e Antonio Vallisneri..Il loro bagaglio culturale comprende nono solo la lezione di Galileo, ma anche la scienza baconiana, padroneggiao Cartesio, Gassendi e Boyle e tutti intrattengono rapporti epistolari con Leibniz.(Morandi fu allievo a Padova dal 1713 al 1716 di Vallisneri e in parte di Ramazzini)
9- Conclusione 
Finale è presente nel grande libro di Ramazzini, con una fabbrica ‘chimica’ che ha funzionato per circa quaranta anni. Cesare Frassoni, lo storico finalese,  non cita nulla dell’episodio del 1689 ma scrive a pag.63 delle sue Memorie del Finale di Lombardia ‘E fussi ancora chi la fabbrica introducesse del Solimato: ma poi col tratto del tempo abbandonata per le perniciose esalazioni del Mercurio, da cui viene composto’  collocando l’evento tra il 1482 e il 1499. Scrive  poi di Padre Bonaventura Onofri, della stessa famiglia del tenente Onofri, l’accusatore dei fratelli Sarfatti proprietari della fabbrica di solimato, come uomo pio e grande alchimista che fondò a Finale ‘la sua Religione de’ Minori Conventuali nel 1625  (nel mondo francescano si usava l’alchimia per produrre farmaci per i poveri). Queste considerazioni sono trascurabili per una eventuale ricerca sulla chimica e sulla biochimica nell’Emilia estense (termine caro a Giuseppe Pederiali per parlare di Modena Reggio e Ferrara). Ma se un giorno si volessero studiare le ragioni per cui la chimica (e l’alchimia)  negli Stati estensi avesse avuto nel tempo una certa diffusione, la pagina finalese e questi insoliti cenni di Frassoni , potrebbero giustificare almeno qualche ricerca d’archivio e non solo a Finale.  Resta la suggestione che oggi in Emilia esistono famosi distretti chimici (ceramica e Polo di Ferrara dove nel 1958 fu costruito il primo stabilimento al mondo per la produzione della plastica su brevetto di Giulio Natta, Nobel per la chimica) e bio-chimici (distretto bio-medicale di Mirandola e industrie farmaceutiche)  e che nel  1982 ‘Irving J. Selikoff, Cesare Maltoni, Sheldon Samuels, Myron Mehlman ed altri eminenti scienziati costituiscono il Collegium Ramazzini, un’accademia internazionale di 180 esperti sui rapporti tra sviluppo, ambiente e salute. Il Segretariato Generale ha sede nel Castello di Bentivoglio (Bologna) da circa trent’anni. Il quartier generale del Collegium è a Carpi, città natale di Bernardino Ramazzini, medico che nel 1701 affermò “Longe praestantius est praeservare quam curare”, dove ogni anno si svolgono le Giornate Ramazziniane. In quella occasione viene conferito il Premio Ramazzini agli scienziati che maggiormente contribuiscono al progresso della Medicina del Lavoro e Ambientale, secondo le linee indicate dal Maestro carpigiano.
Galileo Dallolio
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Bernardino Ramazzini Le malattie dei lavoratori a cura di Giorgio Cosmacini Teknos 1995

Tradotta sull’edizione 1713 di Padova




		Pag.   Titolo del capitolo

		



		5 L’autore al libro


11 Minatori


21 Doratori


27 Massaggiatori


31 Chimici


 35 Vasai


41 Stagnari


45 Vetrai e fabbricanti di specchi


49 Pittori


53 Zolfo (lavoratori dello)


57 Fabbri


61 Gesso e calce (lavoratori)


69 Farmacisti


73 Latrinai


81 Tintori


93 Conciapelli


101 Tabaccai


107 Becchini


113 Ostetriche


119 Nutrici


137 Vinai , Birrai, fabbricanti di alcolici


149 Fornai e mugnai


157 Amido (fabbricanti di)


161 Cereali (setacciatori e misuratori)


167 Tagliapietre


171 Lavandaie


175 Cardatori di lino, canapa e residuati di seta


179 Lavoratori dei bagni


183 Lavoratori nelle saline


189 Lavoratori che stanno in piedi




		195 Lavoratori sedentari



199 Ebrei


205 Corrieri


211 Domatori di cavalli


217 Facchini


221 Atleti


225 Artigiani di piccoli oggetti


229 Maestri di canto e cantori


235 Contadini


243 Pescatori


247 Militari


257 Letterati


273 Supplemento alla Diatriba


275 Tipografi


279 Scrivani e copisti


283 Droghieri che glassano con lo zucchero


287 Tessitori e tessitrici


291 Ramai


297 Affilatori di lancette da salasso


299 Mattonai


303 Scavatori di pozzi


309 Marinai e rematori


315 Cacciatori


321 Saponai


325 Vergini religiose Dissertazione


335 Muratori (appendice)








Nell’anno 1700, Ramazzini pubblicò in latino  De morbis artificum diatriba ‘una grande rassegna di malattie da lavoro e una grande galleria di ritratti di lavoratori ammalati’. Fu un’opera pioneristica  che ebbe  risonanza in tutta Europa e molte edizioni  ma che non entrò nelle Università, perché i medici  , che erano i destinatari primi del suo messaggio’ irridevano Ramazzini ‘perchè’ avviliva la scienza, umiliava le cattedre, scendendo nei pozzi, nelle gallerie, frequentando i più umili ambienti di lavoro’ Oggi B. Ramazzini , ovunque nel mondo, è considerato il padre della Medicina del lavoro. Suo è il celebre motto ‘Prevenire è meglio che curare’ A Bologna esiste l’Istituto Ramazzini, http://www.ramazzini.org/ 

Tradotto in italiano con il titolo  Le malattie dei lavoratori  a cura di Giorgio Cosmacini Edizione Teknos 1995, in oltre 300 pagine mette la competenza medica a favore di persone che ne erano sostanzialmente escluse.

E’anche un modo per immaginare un film o una pièce teatrale sul mondo del lavoro e su certi  lavoratori del 600 emiliano

Galileo Dallolio




